L'Arena - 9/8/2004

«La prima emergenza che deve essere sanata è l'accattonaggio»

«L'Arena» non la sta leggendo: la tiene ben piegata sulla sedia a fianco della sua. E così chiediamo al signor Alessandro Barbirato, libero professionista, età «non la dico neanche quando muoio», che ieri mattina era seduto in piazza Erbe al caffé «Mazzanti», di commentare le notizie del giorno insieme a noi. La cronaca sportiva è in primo piano: Del Neri, ex mister del Chievo, è stato cacciato dal presidente del Porto. C'era da aspettarselo? 

«Mi pare che il problema, in questo caso come quasi sempre, sia quello del lasciarsi ammaliare da false sirene: il guadagno è una tentazione pericolosa, bisogna fare bene i conti prima di decidere». 

Continua a far discutere l'uccisione da parte di una giovane polacca del suo neonato. Come la si può giustificare? 

«Non la si giustifica. Di fronte a situazioni di questo genere davvero è impossibile non condannare il gesto della madre. Capisco la disperazione e magari anche lo stato di confusione, ma arrivare ad uccidere una creatura è terribile». 

Crede sia una realtà più diffusa ai nostri tempi o sempre esistita? 

«Credo che oggi questi episodi siano più frequenti: forse perché ci sono situazioni di disagio più stridente.La povertà e la miseria c'erano anche in passato, non c'è dubbio, ma era una cosa diversa dallo sradicamento del nostro tempo. 

Anche oggi si parla del gioielliere di Grezzana che ha ucciso un rapinatore. Lei terrebbe una pistola per difendersi? 

«Sì, la terrei. E il morto sarà anche un ragazzo giovane, ma era pur sempre un delinquente. Ritengo comunque comprensibile aver aperto un'indagine sul gioielliere. 

Scusi, ma prima che la nostra intervista finisca, posso dire io una cosa anche se non proprio legata alla cronaca del giorno? 

Certo: di cosa si tratta? 

«Io lavoro qui in centro. E' possibile che non esista nessun provvedimento nessuna iniziativa che l'amministrazione adotti per sconfiggere la piaga dell'accattonaggio? Sono seduto qui da poco e sono già venuti in due a chiedere soldi, il centro è letteralmente invaso». (a.g.) 

